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Abstract This study examines Carolingian-Romanesque hybrid bookbindings in 
Cambrai Cathedral manuscripts, employing biocodicological analysis to assess their 
construction and material composition. It explores the cultural and technological im-
plications of these bindings within the medieval book production context, highlighting 
the transition between Carolingian and Romanesque styles. The research underscores 
the significance of bindings in understanding the bookʼs material history, showcasing 
their role in reflecting broader cultural and technological shifts in medieval Europe.
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  We may imagine the present instant as a smooth gra-
dation between before and after […] Their appearan-
ce in the texture of actuality forces the revision of 
all human decisions, not instantaneously but grad-
ually until the new particle of knowledge has been 
woven into every individual existence.

(George Kubler, The Shape of Time: Remarks  
on the History of Things, 1970)

1 Introduzione

Nel panorama degli studi medievali, lʼesplorazione delle legature di 
manoscritti rivela aspetti meno conosciuti della produzione libraria. 
Quest’ultime, assumendo il ruolo di testimoni di tecnologie, estetica 
e scambi culturali, rimangono tuttavia spesso in ombra, non essen-
do adeguatamente descritte e valorizzate nei cataloghi, un fenome-
no già evidenziato da Pollard (1976, 50-2) e Pickwoad (2012, 84-6).1 
Inserito nel contesto del progetto CaReMe (Cambrai: Reliures Médié-
vales), che è stato finanziato dal F.R.S.–FNRS (Fonds de la Recherche 
Scientifique – FNRS) del Belgio, il presente articolo si propone di in-
dagare le legature medievali della Cattedrale di Cambrai, conservate 
nei fondi antichi della mediateca comunale Le LABO-Cambrai, con 
particolare attenzione a sei legature antiche di manoscritti carolingi, 
le quali, non essendo state oggetto di studio o censimento in prece-
denza, verranno esaminate attraverso unʼanalisi che coniuga la sto-
ria materiale, la tecnica e il contesto culturale. Il progetto, attraverso 
lo studio della materialità dei manoscritti medievali, mira a svelare 
le complesse dinamiche che hanno guidato la creazione e conserva-
zione dei manoscritti in epoca medievale, offrendo nuove prospetti-
ve sulla comprensione di questi artefatti oltre il loro valore testuale.

1.1 Il progetto CaReMe

Attraverso lʼindagine sulla materialità dei manoscritti medievali eu-
ropei, compresi tra lʼVIII e il XIII secolo, con unʼattenzione particolare 
rivolta alle collezioni conservate a Cambrai, il progetto CaReMe am-
bisce a disvelare le dinamiche intrinseche alla creazione, conserva-
zione e fruizione dei manoscritti nel periodo medievale. Questʼopera 
di ricerca si propone di offrire nuove prospettive sullʼinterpretazione 
degli artefatti manoscritti, valutandoli oltre il loro intrinseco valore 

1 Per esempio, il catalogo dei manoscritti di Cambrai redatto da Moliner (1891) men-
ziona solo occasionalmente la presenza di assi in legno o della pelle della coperta, tal-
volta con errori nellʼidentificazione della specie animale, come nel caso del manoscrit-
to B 601 (vedere più avanti).
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testuale. Si concentra, per lʼappunto, sullʼanalisi della ‘mise-en-li-
vre’ dei manoscritti, il processo attraverso il quale testi e materia-
li vengono trasformati in un corpus unitario, il libro, esaminando 
lʼassemblaggio dei fascicoli e delle carte, le tecniche di legatura e 
la composizione materiale dei codici, al fine di rivelare la complessa 
evoluzione della produzione libraria medievale.

Adottando un approccio metodologico che armonizza gli studi co-
dicologici con lʼarcheologia del libro, il progetto intende non solo in-
dagare la costituzione fisica dei codici manoscritti ma anche immer-
gersi nellʼanalisi delle pratiche culturali, sociali e religiose che hanno 
presieduto alla loro produzione e al loro uso nel contesto medievale. 
Si mira, dunque, a svelare la profonda storia culturale e il significato 
archeologico insiti nelle legature e nella costruzione dei manoscritti, 
mettendo in luce i metodi complessi impiegati dalle istituzioni reli-
giose medievali nella loro creazione e nel loro utilizzo. Questa inda-
gine permette di contestualizzare le pratiche di lettura e di decifra-
re le narrazioni socioculturali che si celano dietro queste legature, 
inserendole nel loro contesto storico.

In conformità ai principi metodologici delineati da Gruijs (1972, 104), 
il punto di partenza di tale indagine codicologica si fonda sullʼanalisi det-
tagliata e sulla descrizione accurata degli aspetti fisici dei libri in esa-
me, considerati singolarmente. Tale approccio richiede unʼesplorazione 
approfondita di un più ampio numero possibile di elementi, come evi-
denziato da Sharpe (2000, 103), superando la sola analisi testuale per 
comprendere le legature appieno come artefatti storici che incarnano 
lʼessenza del loro tempo. Queste descrizioni mirano ad approfondire le 
tecniche materiali e di fabbricazione degli oggetti, allo scopo di colla-
zionare e sintetizzare i dati e delineare così lʼevoluzione dei manoscrit-
ti. Questo processo include un confronto tra lʼevoluzione materiale e i 
contenuti effettivi dellʼoggetto in esame, fornendo una panoramica il 
più completa possibile della loro struttura, sia statica che dinamica.

In ultima analisi, il progetto aspira a superare la tradizionale per-
cezione delle legature come semplici contenitori per il testo, per ri-
conoscerle invece come artefatti storici che riflettono le pratiche 
culturali, sociali e religiose legate alla produzione dei manoscritti. 
Integrando lo studio archeologico delle legature con lʼanalisi della 
materialità del codice, si vuole mettere in luce non solo la tecnica di 
fabbricazione ma anche il contesto culturale in cui questi manoscrit-
ti sono stati prodotti e utilizzati.

1.2 Cambrai e le sue collezioni

Situata in una regione francofona al confine del regno di Francia, 
Cambrai ha rivestito un ruolo significativo nella storia europea, 
facendo parte della Lotaringia dal trattato di Verdun nel 843 fino 
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 allʼinizio del x secolo, per poi essere inglobata nel Sacro Romano Im-
pero. Il progetto CaReMe si focalizza sulle legature alto medievali, 
finora trascurate, di manoscritti provenienti dalle istituzioni religio-
se di Cambrai, conservate inizialmente in un antico collegio gesuita 
e attualmente nei fondi antichi della mediateca comunale.2 La col-
lezione, arricchitasi grazie ai possedimenti librari delle numerose 
istituzioni religiose della zona confluiti a Cambrai dopo i decreti di 
secolarizzazione della fine del XVIII secolo, include manoscritti di ri-
levante valore storico e culturale di volumi antecedenti al x secolo, 
tra cui la copia più antica esistente delle Storie di Gregorio di Tours 
(ms 684 (624), VI secolo), un codice miniato dell’Apocalisse (ms 386 
(364), IX secolo) e lʼomelia più antica scritta in irlandese antico (ms 
679 (619), VIII secolo).

La collezione si distingue per una significativa presenza di lega-
ture medievali in buono stato di conservazione, o poco rimaneggiate 
nel tempo, evidenziando lʼimportanza di Cambrai nello studio delle 
pratiche bibliotecarie medievali. Tra queste sono preservate non me-
no di cinque legature in stile carolingio (più una sesta parzialmente 
conservata), oltre a una trentina in stile romanico, e un numero an-
cora maggiore in stile gotico. Molti manoscritti provengono dallʼex 
capitolo della Cattedrale di Cambrai, segnalando unʼimportante tra-
dizione libraria. Nonostante le potenzialità di ricerca, questa colle-
zione ha ricevuto minor attenzione accademica rispetto ad altre isti-
tuzioni, come lʼex abbazia benedettina del Santissimo Sacramento. 
Tuttavia, studi recenti, inclusi quelli di Pretto (2020), hanno inizia-
to a esplorare il valore storico e culturale dei manoscritti conserva-
ti, sottolineando la probabile origine locale delle legature carolingie 
e la ricchezza delle collezioni di Cambrai per lo studio del periodo 
alto medievale.

2 Un’analisi delle legature dei manoscritti carolingi  
di Cambrai

Le legature carolingie e romaniche dei manoscritti di Cambrai offro-
no prospettive preziose sulla produzione e lʼuso dei libri nel nord-est 
della Francia, rivelando variazioni nei materiali e nei dettagli strut-
turali. Le legature di stile romanico mostrano differenze in base alla 
collezione di provenienza. Le cinque legature carolingie, insolitamen-
te ben conservate, unitamente a una sesta, parzialmente preservata, 

2 La collezione comprende quasi 1400 manoscritti, di cui oltre un terzo proviene dal-
la Cattedrale. Tra le altre fonti principali figurano lʼabbazia di Saint-Sépulcre, l’abbazia 
di Saint-Aubert, la collegiata di Saint-Géry, l’abbazia di Vaucelles e il priorato di Val-
Notre-Dame o di Walincourt, appartenente allʼOrdine di San Guglielmo. Completano la 
collezione manoscritti da diverse altre origini (Moliner 1891, 17: i-xxiv).
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esemplificano un approccio tradizionale e conservativo alla legatu-
ra, come verrà esaminato più avanti.

Questi manoscritti, datati allʼVIII e IX secolo, molto simili 
allʼapparenza, condividono caratteristiche che potrebbero indica-
re unʼorigine comune da uno specifico centro di produzione [fig. 1]. 
Tuttavia, lʼattribuzione a un unico legatore è impedita da differen-
ze significative nei dettagli produttivi, come le tecniche di cucitu-
ra dei capitelli, che suggeriscono lʼintervento di più artigiani. Al-
cuni capitelli, ad esempio, vengono iniziati e finiti con un nodino 
allʼaltezza dei passaggi di filo dal corpo del libro che ferma il filo 
alla pelle dell’aletta, con o senza punti di filo intermedi attraverso 
la pelle,3 mentre altri iniziano e finiscono con un nodino tra le due 
anime del capitello4 [fig. 2 e 3] (vedere l’Appendice).

Tra questi manoscritti abbiamo il ms B 323 (305) (IX secolo, 
contenente le Omelie su Ezechiele di San Gregorio Magno), il ms 
B 567 (525) (IX secolo, con una raccolta di Lettere e Sermoni di 
SantʼAgostino) segnalato come provvisto di assi lignee da Moliner 
(1891, 17: 251); il ms B 572 (530) (IX secolo, che include i libri da I 

3 Ms B 567 (525); ms B 572 (530).
4 Ms B 601 (559).

Figura 1 Le legature dei manoscritti carolingi di Cambrai. Dall’alto in basso, ms B 323 (305), 
ms B 567 (525), ms B 572 (530), ms B 601 (559), ms B 679 (619) (réserve), ms D 295 (277)
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a x delle Recognitiones Clementinae); il ms B 601 (559) (VIII secolo, 
con una collezione di Canoni e Decretali di Denis le Petit), registrato 
come legato in pelle di vitello su assi lignee (Moliner 1891, 17: 235); e 
il ms B 679 (619) (réserve) (VIII secolo, che racchiude una collezione 
canonica irlandese), registrato come legato in pelle bianca su assi li-
gnee (Moliner 1891, 17: 238). Inoltre, il ms D 295 (277) (fine VIII-ini-
zio IX secolo, che contiene il commento al Vangelo di Luca di Beda il 
Venerabile), fortemente danneggiato da un incendio (verosimilmente 
quello della Cattedrale del 1148), registrato da Moliner come legato 
con assi in legno (1891, 17: 112), attualmente è conservato in una car-
tella moderna, ma mantiene la cucitura originale e le tipiche alette 
in pelle, che protrudono oltre i capitelli a testa e (parzialmente con-
servata) a piede,5 con tracce di segnacoli fissati a quella superiore.

5 Questi elementi della legatura, che fanno parte del sistema del capitello come de-
scritto da Clarkson (1996, 211-12) e sono caratteristici delle legature di tipo carolingio 
e romanico, sono noti come spine tabs in inglese (Ligatus 2015c), e oreilles in francese 
(Alexandre, Maître 1998, 22). Nella letteratura italiana, si utilizzano i termini ‘alette’ 
(Campioni 1981) o ‘cuffie sporgenti’ (Federici 1993). In mancanza di un termine univoco, 
per distinguere questi elementi specifici dalla pelle della coperta, che può presentare 

Figura 2 Dettaglio del capitello di piede di ms B 601 (559). 
La cucitura procede da destra verso sinistra, terminando 
con un nodo posizionato tra i due strati di pelle allumata 

dellʼanima. Si osservi la smussatura a 45° sia del corpo del 
libro che del piatto, e come lʼaletta in pelle del capitello si 
estenda oltre il dorso, avvolgendo il piatto con rimbocchi 

successivamente coperti da quelli della coperta in pelle

Figura 3 Particolare del capitello di testa  
di ms B 323 (305) cucito da sinistra a destra
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Al fine di approfondire la comprensione e lʼesplorazione della com-
posizione fisica delle legature e del loro contesto storico-culturale, 
è stata avviata unʼindagine dettagliata che include, da un lato, ana-
lisi biocodicologiche e, dallʼaltro, esami approfonditi delle strutture 
di legatura. Nei paragrafi che seguono, verranno illustrati i risulta-
ti preliminari di tale indagine, mettendo in luce una fase di ibrida-
zione tra le tecniche di legatura carolingie e romaniche precedente-
mente non documentata.

2.1 Analisi biocodicologiche

L̓analisi dei materiali utilizzati nella realizzazione delle legature, fo-
calizzandosi in particolare sullʼidentificazione delle specie animali 
impiegate sia per la pergamena delle carte dei manoscritti sia per le 
coperte in pelle della collezione di Cambrai, rappresenta un aspetto 
cruciale della nostra ricerca. Tale indagine, inserendosi in un ambito 
di studio che si estende al confronto con altre legature dello stesso 
periodo, si avvale della consapevolezza, già riconosciuta in preceden-
za, che i documenti medievali conservino dati biologici. Tradizional-
mente, lʼidentificazione della pelle si basa sullʼesame visivo sotto in-
grandimento, con magnificazioni che possono variare a seconda dello 
studio, ad esempio da 30× per i follicoli piliferi a 250× per il pelo, 
ogni specie animale presentando una disposizione follicolare carat-
teristica che, nel caso della pelle di capra, ad esempio, si distingue 
per la presenza di follicoli con peli primari e secondari allineati (Di 
Majo, Federici, Palma [1985] 2023; Chahine 2013). 

Tale metodo di identificazione, che si affida in maniera notevole 
allʼesperienza soggettiva e alla formazione dellʼesaminatore, può por-
tare a imprecisioni a causa della variabilità della visibilità dei follicoli, 
rendendo tale approccio inaffidabile come metodo costante o oggettivo 
per lʼidentificazione delle specie. La sfida diventa significativa quan-
do si incontrano pelli che eludono lʼidentificazione visiva, come quel-
le dei manoscritti di tipo carolingio delle collezioni di Cambrai, che, 
presentando una superficie vellutata priva di tracce follicolari evidenti 
e sfuggendo a unʼidentificazione visiva chiara anche sotto magnifica-
zione, costituiscono un corpus di grande valore per ulteriori indagini. 

Le pelli del corpus carolingio di Cambrai appaiono grigio-bian-
che, con una superficie simile alla pelle scamosciata, il che sugge-
risce lʼutilizzo di tecniche di concia allʼolio o allʼallume [fig. 1]. La 
concia allʼallume, un metodo emerso successivamente alla concia ve-
getale e le cui origini storiche rimangono incerte, seppur sensibile 

porzioni di materiale sporgente a testa e piede, a volte cucite assieme a essi, useremo 
il termine ‘aletta’, o, per maggiore precisione, ‘aletta (capitello)’.
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 allʼumidità, si distingue per la notevole capacità di conservazione 
delle pelli in ambienti secchi, favorendo la preservazione delle pro-
teine e delle proprietà meccaniche. Analogamente, la concia allʼolio 
o con grassi utilizza sostanze grasse per preservare la pelle, confe-
rendole caratteristiche uniche di morbidezza e resistenza allʼazione 
decompositiva dei fluidi alcalini, come il sudore umano, per lun-
ghi periodi senza che ne risenta la qualità (Reed 1972, 61-9; Tuu-
li, Johns 2023).

In questo contesto, le tecniche di concia allʼolio e allʼallume, per 
la loro tendenza a far perdere durante la manifattura lo strato del 
fiore della pelle (Lelièvre, Lévêque, Chahine 2019), aprono la strada 
allʼuso di metodologie avanzate per lʼidentificazione delle specie. Tra 
queste, una tecnica in particolare ha prodotto risultati interessanti: 
lʼanalisi eZooMS (Electrostatic Zooarchaeology by Mass Spectrome-
try), una tecnica micro-invasiva che consente di estrarre microsco-
piche fibre di collagene elettrostaticamente per un campionamento 
minuto e non visibile. Attraverso la spettrometria di massa, esami-
nando il profilo o lʼimpronta di specifiche proteine mediante Pepti-
de Mass Fingerprinting (PMF), è possibile discriminare tra diverse 
specie sfruttando le minime variazioni nella sequenza delle protei-
ne, un approccio che si inserisce nel nascente campo della biocodi-
cologia (Buckley et al. 2014; Fiddyment et al. 2019).

Unʼindagine biocodicologica cruciale è emersa nel 2017 con lo stu-
dio di una copia del XII secolo del Vangelo di San Luca proveniente 
dallʼabbazia di SantʼAgostino a Canterbury, le cui pergamene han-
no rivelato una notevole diversità di specie animali utilizzate (pelle 
di vitello, pecora e capra), mentre la coperta, caratterizzata da un 
aspetto grigio-bianco e simile alla pelle scamosciata analogamente 
a quelle di Cambrai, è stata identificata come realizzata in pelle di 
capriolo, con la bindella del fermaglio in pelle di daino o cervo (Gib-
son 2017). Questa indagine ha posto le basi per la nostra esplorazio-
ne dei materiali presenti nella collezione di Cambrai, gettando luce 
su pratiche di legatura che hanno impiegato pelli di animali selvati-
ci. I riferimenti storici evidenziano lʼuso prolungato di pelle di cer-
vo e capriolo nelle legature dei manoscritti alto medievali, una pra-
tica testimoniata dalle concessioni di Carlo Magno del 774 e 800 che 
accordavano ai monasteri di Saint-Denis e di Saint-Bertin i diritti di 
caccia a questi animali per la realizzazione delle coperte dei loro li-
bri. Secondo queste tradizioni e altri resoconti, lʼalto medioevo vide 
una certa predilezione per lʼuso delle pelli di animali selvatici nelle 
coperte, suggerendo che numerose legature del periodo potrebbero 
aver fatto uso di tali materiali (Pène du Bois 1883, 29; Loubier 1903, 
19; Regemorter 1951, 99-100).

L̓analisi eZooMS delle pergamene delle collezioni di Cambrai ha 
svelato una combinazione del 38% da pelle di pecora e del 62% da 
pelle di vitello, mentre lʼesame dei materiali delle coperte ha rivelato 
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un impiego esclusivo di pelle di cervo o capriolo per le legature di ti-
po carolingio, accanto a una varietà di specie animali nelle legature 
di tipo romanico, ma confermando lʼuso di pelli di animali selvatici 
anche all’inizio di questo periodo  [tab. 1] [fig. 4].6 Questi risultati non 
solo confermano lʼuso prevalente delle pelli di cervo e capriolo nelle 
coperte dei manoscritti dellʼepoca alto medievale, ma indicano an-
che una progressiva diminuzione di tale pratica nei periodi successi-
vi, suggerendo che la pelle di cervo potrebbe essere stata una carat-
teristica distintiva delle legature carolingie, destinata a scomparire 
o a ridursi significativamente nel periodo romanico.

Tabella 1 Identificazione della specie animale delle coperte della collezione  
di Cambrai

Segnatura Elemento 
legatura

Tipo 
legatura

Provenienza Data di 
produzione del 
manoscritto

Identificazione 
specie animale

Ms D 295 (277) aletta (capitello) carolingio Cattedrale 790-816 no id
Ms D 295 (277) aletta (capitello) carolingio Cattedrale 790-816 capriolo
Ms B 323 (305) coperta carolingio Cattedrale IX secolo capriolo
Ms B 323 (305) indorsatura carolingio Cattedrale IX secolo capriolo
Ms B 567 (525) coperta carolingio Cattedrale IX secolo cervo
Ms B 567 (525) aletta (capitello) carolingio Cattedrale IX secolo cervo
Ms B572 (530) coperta carolingio Cattedrale IX secolo cervo
Ms B 572 (530) indorsatura carolingio Cattedrale IX secolo cervo?
Ms B 601 (559) coperta carolingio Cattedrale VIII secolo cervo?
Ms B 679 (619) coperta carolingio Cattedrale 763-90 cervo?
Ms A 264 (254) coperta romanico St sépulcre fine XII secolo capra
Ms A 273 (263) coperta romanico Vaucelles terzo quarto XII sec. cervo
Ms A 325 (305) coperta romanico Cattedrale XII secolo pecora
Ms A 342 (324) coperta romanico St aubert XII secolo pecora
Ms A 410 (386) coperta romanico Cattedrale XII secolo capriolo
Ms A 411 (387) coperta romanico Cattedrale fine XII secolo. vitello?
Ms B 222 (212) coperta romanico Cattedrale fine XII secolo. vitello
Ms B 228 (218) coperta romanico Priorato 

cluniacense 
di Saint-
Saulve, poi 
Cattedrale

XII-XIV secolo no ID

Ms B 312 (294) coperta romanico Cattedrale XII secolo pecora

6 Occasionalmente, le analisi proteomiche non portano a risultati conclusivi a causa 
di contaminazioni che oscurano i risultati o del trattamento del campione, ma in gene-
rale la percentuale di successo è superiore al 90% (Fiddyment et al. 2019). Questo è in-
dicato con ‘no ID’ nella tabella.
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Figura 4 Distribuzione delle specie animali nelle coperte delle legature di Cambrai.  
L’asterisco (*) indica risultati incerti (vedere tab 1). Un 36% delle coperte presenta una pelle di cervo o capriolo 

(ma queste legature sono limitate al tipo carolingio, o al primo periodo del tipo romanico), un altro 36% 
presenta pelli di pecora (solo dal periodo romanico), 12% vitello, 4% cavallo, 4% capra. Un 8% dei rilevamenti  

non hanno portato a risultati conclusivi

Segnatura Elemento 
legatura

Tipo 
legatura

Provenienza Data di 
produzione del 
manoscritto

Identificazione 
specie animale

Ms B 324 (306) coperta romanico Cattedrale terzo quarto XII sec. pecora
Ms B 357 (338) coperta romanico Cattedrale metà XII secolo cavallo
Ms B 453 (424) coperta romanico Cattedrale XII secolo pecora?
Ms B 456 (427) coperta romanico Notre Dame 

du mont 
Saint Martin 
(Aisne), poi 
Cattedrale

inizio XIII secolo pecora

Ms B 457 (428) coperta romanico Cattedrale metà XII secolo pecora?
Ms B 489 (457) coperta romanico Cattedrale XII secolo pecora
Ms B 548 (506) coperta romanico Cattedrale metà XIII secolo capriolo?
Ms B 554 (512) coperta romanico Ourscamps?, 

poi 
Cattedrale

XII secolo cervo?  
(no capriolo)

Ms B 563 (521) coperta romanico Cattedrale metà XIII secolo pecora
Ms D 280 (269) coperta romanico Cattedrale fine XII secolo vitello
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2.2 Legature in transizione: legature ibride a cavallo  
tra gli stili carolingio e romanico

L̓ analisi approfondita dei materiali e delle strutture di legatura, 
intrapresa con scrupolosa attenzione, ha messo in luce lʼadozione, 
allʼinterno del contesto specifico di Cambrai, di uno stile ibrido, 
frutto dellʼintersezione tra le tecniche carolingie e quelle romani-
che. Questa convergenza, che fino a ora non era stata esplicitamen-
te documentata nella letteratura di settore, segna una fase di tran-
sizione significativa, offrendo nuove prospettive sulla fabbricazione 
dei libri medievali. Benché la storia delle legature dei libri sia co-
munemente interpretata come un continuum, in cui emergono sti-
li distintivi che riflettono gli sviluppi culturali e tecnologici del lo-
ro tempo, il nostro studio ha rivelato una commistione di tecniche, 
che suggerisce non tanto una netta demarcazione quanto piutto-
sto un ponte evolutivo tra gli stili. È noto come lʼintroduzione dei 
supporti di cucitura, segnata da un modello di cucitura a spina di 
pesce direttamente collegabile alla cucitura a catenella delle tra-
dizioni antecedenti, si manifesta nelle strutture dellʼEuropa occi-
dentale durante lʼera carolingia (Szirmai 1999, 100-2). Le testimo-
nianze storiche attestano una fase iniziale di impiego di supporti 
in spago, successivamente sostituiti, per la maggior parte, da nervi 
fessi in pelle allumata (Regemorter 1948, 76-7; Szirmai 1999, 112). 
Mantenendo le tradizioni precedenti, i volumi carolingi erano cu-
citi direttamente su uno dei piatti, procedendo fascicolo dopo fa-
scicolo fino al raggiungimento dellʼaltro piatto, generando così un 
sistema di fissaggio dei piatti asimmetrico: da un lato, il suppor-
to veniva formato facendo passare entrambe le estremità attraver-
so i fori dellʼasse dalla faccia interna verso l’esterno, per poi con-
vergere nuovamente entrando in un canale attraverso lo spessore 
del legno; dallʼaltro lato, al termine della cucitura, le due estremità 
del supporto percorrevano a ritroso lo stesso tragitto nellʼaltra as-
se, incontrandosi sulla faccia interna dove venivano attorcigliate.7 
Per contro, le legature romaniche, presumibilmente contemporanee 

7 A questo riguardo, è molto interessante il caso della cucitura dei capitelli di ms 91 
(88) della mediateca municipale di Orléans. Si tratta di una legatura del IX secolo, di 
tipo carolingio tipico, con agganci a V sia per i tre supporti di cucitura (in pelle allu-
mata di cervo), sia per i capitelli (Alexandre, Lanoë 2004, 225, figg. 73, 76-9). La cuci-
tura dei capitelli mostra una particolare simmetria nelle loro asimmetrie tipiche del-
lo stile carolingio: il capitello di testa è infatti cucito da sinistra verso destra, men-
tre quello di piede da destra verso sinistra, lʼanima doppia è inserita nellʼasse di par-
tenza e i due capi si incontrano e si intrecciano poi allʼinterno del piatto opposto, evi-
denziando una precisa simmetria opposta negli agganci alle assi. Un caso simile, ma 
meno evidente, lo troviamo in un altro manoscritto del IX secolo: Valenciennes, Bi-
bliothèque municipale, ms 518 (472) (https://portail.biblissima.fr/ark:/43093/
mdataf14f244375000f2c21bcadf46fc7296049ec84bf).

https://portail.biblissima.fr/ark:/43093/mdataf14f244375000f2c21bcadf46fc7296049ec84bf
https://portail.biblissima.fr/ark:/43093/mdataf14f244375000f2c21bcadf46fc7296049ec84bf
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 allʼintroduzione del telaio di cucitura, adoperavano generalmente 
nervi fessi in pelle allumata, che poi venivano assicurati mediante 
un sistema a canale singolo, in maniera simmetrica su entrambe le 
assi, dal momento che entrambi i piatti erano uniti al corpo del li-
bro dopo la cucitura al telaio.

Il nostro esame ha messo in luce legature che integrano carat-
teristiche sia carolingie che romaniche. Tali ibridi narrano di un 
amalgama di tradizioni, suggerendo lʼesistenza di un ponte evolu-
tivo piuttosto che una netta demarcazione tra gli stili. Un caso em-
blematico di questa ibridazione è rappresentato dal ms B 572 (530) 
di Cambrai [fig. 5], la cui legatura si configura come un palinsesto 
strutturale, in quanto il suo piatto destro, riutilizzato, presenta trac-
ce di tre canali di fissaggio romanici non impiegati. Tali residui di 
una precedente iterazione della legatura corrispondono alle stazio-
ni di cucitura inutilizzate nel blocco del libro, vestigia di una pre-
gressa struttura di cucitura. La legatura attuale evidenzia due sta-
zioni modellate secondo il tipico stile carolingio a V, il più diffuso, 
oltre a due analoghi per i capitelli.8 Tuttavia, lʼallacciamento tra i 
due piatti si rivela simmetrico e piuttosto rudimentale, con i sup-
porti di cucitura grossolanamente attorcigliati insieme su entram-
bi i piatti. L̓ estetica della legatura, il materiale della sua coperta e 
il metodo di fissaggio a V manifestano lʼintento di realizzare un vo-
lume che si possa ascrivere alla tradizione carolingia, rappresen-
tando una sorta di arcaismo tecnico.

L̓esecuzione della legatura suggerisce una perdita della meto-
dologia precisa carolingia o una sua deliberata alterazione sot-
to lʼinfluenza del telaio di cucitura. Le deviazioni dalla norma im-
plicano non solo una variazione strutturale, ma anche riflessioni 
sullʼadattabilità dei legatori o sulla transizione di conoscenze e com-
petenze attraverso le generazioni. L̓evidente spessore dei supporti 
attorcigliati sotto le controguardie rappresenta un residuo tangibi-
le di una tecnica di unʼepoca remota, ora in contrasto con pratiche 
in evoluzione. Unʼispezione minuziosa del volume rivela inoltre al-
tre caratteristiche tipicamente romaniche, non riscontrate nelle le-
gature carolingie pure, come la smussatura a circa 45° dei piatti e 
del corpo del libro a testa e piede, al fine di ospitare meglio i capi-
telli, denotando unʼibridazione ancor più marcata, che suggerisce 
lʼadozione di uno stile carolingio successivamente a una legatura ro-
manica precedente. Questa manifestazione di arcaismo tecnico, che 
recupera una tradizione passata in una legatura del XII secolo, suc-
cessivamente allʼintroduzione delle tecniche romaniche, testimonia 
un periodo di transizione in cui la mescolanza delle tradizioni offri-
va diverse soluzioni tecniche.

8 Tipo I in Szirmai 1999, 103-7.
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Questa variazione è riscontrabile, in diversi gradi, in tutte le le-
gature di tipo carolingio di Cambrai (cf. Appendice) ed è stata docu-
mentata anche in altre collezioni francesi del periodo. Esempi signi-
ficativi provengono dallʼabbazia di Fleury a Saint-Benoit-sur-Loire, 
attualmente conservati alla mediateca municipale d’Orléans (Alexan-
dre, Lanoë 2004, 30-1), caratterizzati dalla ripresa, nel XII secolo, 

Figura 5 Ms B 572 (530). In alto, visualizzazione dei piatti destro e sinistro con indicazione delle stazioni  
di fissaggio delle assi: le stazioni di tipo carolingio sono evidenziate in nero, mentre quelle di tipo romanico  

in rosso. In basso, una vista dellʼinterno del dorso ottenuta mediante lʼuso di una telecamera sonda, 
 che rivela i fori di una precedente stazione di cucitura. Questi fori sono allineati con un canale a sezione 

rettangolare scavato nello spessore dell’asse di destra appartenente a un precedente sistema di fissaggio 
delle assi di tipo romanico
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 di tecniche di legatura proprie del IX secolo.9 Tali legature esibisco-
no i supporti di cucitura attorcigliati su entrambi i piatti, talvolta 
mediante lʼimpiego di caviglie di legno inserite nei fori dellʼasse per 
stabilizzare i supporti di cucitura (ad esempio, il ms 84 (81)),10 e una 
smussatura a 45° del corpo del libro e delle assi a testa e piede, allo 
scopo di creare spazio e fornire un supporto ottimale per i capitel-
li (questʼultima caratteristica non è universale, ma risulta evidente 
nel ms 318 (270)).11 

Un grado di ibridazione ancora più marcato è osservabile in altre 
collezioni, dove si notano allacci di tipo carolingio (ripresi e adattati 
come descritto) per i supporti di cucitura, accoppiati ad allacci di ti-
po romanico (ossia, a canale unico e non a V) per i capitelli, come nel 
ms 80 (77) di Orléans,12 che presenta anche la smussatura dei piat-
ti e del corpo del libro.

In altri casi, si incontrano legature con un fissaggio delle assi tipi-
camente carolingio a V da un lato (solitamente il piatto di sinistra) e 
un fissaggio a canale unico romanico sullʼaltro piatto, sia per i suppor-
ti di cucitura sia per i capitelli. Si veda, per esempio, il manoscritto 
del IX secolo a Valenciennes, Bibliothèque municipale, ms 148 (141)13 
e il manoscritto del x secolo alla Biblioteca Herzog August di Wol-
fenbüttel, Cod. Guelf. 8.9 Aug. 4° (Heinemann nr. 2975) (restaurato, 
ma eccezionalmente ben conservato nella sua struttura).14 Potrebbe 
essere che il manoscritto ms B 572 (530) di Cambrai abbia seguito 
questa norma nella sua legatura precedente.

3 Conclusioni

Le indagini condotte nel contesto del progetto CaReMe hanno per-
messo di mettere in nuova luce le pratiche di legatura dei manoscrit-
ti medievali della Cattedrale di Cambrai, svelando una ricchezza di 
informazioni non solo sui materiali e le tecniche impiegati, ma anche 
sulle dinamiche culturali, sociali e religiose che ne hanno guidato la 

9 Orléans, ms 42 (39) con coperta in pelle di cervo, ms 43 (40), ms 66 (?), ms 70 (67) con 
coperta in pelle di cervo(?), ms 80 (77), ms 84 (81) con coperta in pelle di cervo(?), ms 85 
(82) con coperta in pelle di cervo e aletta in pelle di vitello, ms 89 (86) con coperta in pel-
le di cervo(?), ms 164 (?) con aletta in pelle di cervo (?), ms 169 (146) con coperta in pelle 
di capriolo e supporti in pelle di cervo(?), ms 295 (248bis), ms 318 (270). Cf. URL: https://
portail.biblissima.fr/ark:/43093/cdata4ea6ac63755f8ccbac2e01964a051f21296e0413.
10 Con aletta in pelle di cervo. https://portail.biblissima.fr/ark:/43093/
mdata5ffa990d57269374f41db0222efbcc07e6ae49ed.
11 https://shorturl.at/lOgff.
12 https://shorturl.at/hvD7d.
13 https://shorturl.at/eitk5.
14 https://shorturl.at/aDGpm.
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produzione e lʼutilizzo. Questo studio, focalizzato sulle legature ibri-
de carolingie, ha evidenziato come la transizione tra gli stili non fos-
se un processo lineare e uniforme, ma piuttosto caratterizzato da 
una serie di ibridazioni, arcaismi e riadattamenti, che testimoniano 
una continuità di pratiche e di scelte materiali profondamente radi-
cate nelle comunità religiose dellʼepoca.

L̓approccio arcaizzante osservato nelle legature del XII secolo 
a Cambrai, che utilizzavano materiali e tecniche dei secoli prece-
denti, riflette una volontà di conservazione e di ricollegamento con 
il passato, forse stimolata dagli eventi storici quali lʼincendio del-
la Cattedrale del 1148. La constatazione che le legature di Cambrai 
non sembrino provenire dalla stessa officina, pur nel rispetto di una 
sorprendente coerenza stilistica, insieme alla diffusione del fenome-
no di ibridazione in altre collezioni religiose del periodo, indica una 
diffusa predilezione per un legame con la tradizione. La tendenza 
allʼarcaismo non sembra limitata alla legatura. Pellegrin (1998, 187) 
rileva un certo arcaismo di alcuni elementi paleografici, come lʼuso 
di ‘a’ semi-onciale, nei manoscritti dellʼabbazia di Fleury nel XII se-
colo, in parallelo alle loro legature, suggerendo una certa resisten-
za generale allʼadozione di nuovi metodi e materiali, nei limiti delle 
innovazioni tecnologiche come il telaio, che appare collegata ai cen-
tri religiosi dellʼepoca.

Particolarmente degno di nota è lʼuso quasi esclusivo di pelli di 
animali selvatici per le legature di tipo carolingio (anche rimaneg-
giato) e il suo sporadico impiego nel primo periodo romanico, per poi 
scomparire quasi completamente. Questo dettaglio, insieme ai cam-
biamenti nei materiali utilizzati, dimostra che, nonostante le evidenti 
differenze nei dettagli strutturali, le legature ibride cercano di emu-
lare anche questo aspetto nella loro ricerca arcaizzante.

In questo quadro, il valore di una legatura trascende la sua estetica 
o la sua funzionalità pratica, per assumere una dimensione di «valo-
re di ricerca» (Campagnolo 2024, 31-5). Questo valore intrinseco che, 
pur se collegato al suo contenuto, lo trascende, si radica non solo nelle 
caratteristiche fisiche ed estetiche degli oggetti ma si proiet ta verso il 
futuro, offrendo nuove prospettive per la ricerca e la comprensione del-
la storia culturale e tecnologica della produzione libraria medievale.

Attraverso lo studio delle legature, il progetto CaReMe si propo-
ne dunque non solo di ricostruire la pratica artigianale e la cono-
scenza tecnica del periodo medievale ma anche di gettare luce sui 
più ampi cambiamenti nella geografia della conoscenza testuale, di-
mostrando come gli artefatti fisici, nel loro insieme, possano fornire 
intuizioni preziose sullʼevoluzione dei paradigmi intellettuali e cul-
turali di unʼepoca.
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 Appendice. Descrizioni delle legature di tipo carolingio

Ms B 323 (305; antico 192)  

IX secolo. Pergamena. Omelie su Ezechiele di San Gregorio Magno. Misure (H x L x P): 
253 mm, 190 mm, 90 mm. Struttura fascicolare: https://doi.org/10.5281/
zenodo.10707787

Il blocco delle carte presenta una leggera smussatura di circa 45° 
a testa e piede per fare spazio per il capitello. Carte di guardia: il 
primo e ultimo foglio del primo e dell’ultimo fascicolo sono usati co-
me controguardie integrali, incollate sopra i rimbocchi. Cucitura a 
spina di pesce su 3 nervi fessi in pelle allumata (sinistra-destra),15 54 
mm, 131 mm, 200 mm dalla testa; presenza di catenelle. Assi lignee 
(quercia?) spesse 10 mm con smussatura di circa 45° a testa e piede 
per fare spazio per il capitello. Capitelli su anima fessa in pelle al-
lumata (come i nervi) e cucitura a spina di pesce (destra-sinistra a 
testa; sinistra-destra a piede) eseguita con lo stesso filo della cuci-
tura, ma separatamente [fig. 3]. Le assi sono fissate al corpo del li-
bro con passaggio dei nervi che sembrerebbe quello tipico dello sti-
le carolingio, passando in un tunnel a sezione tonda nello spessore 
del legno, uscendo sulla superficie esterna, per dividersi in due ca-
nali divergenti a V, attraversare lo spessore, e intrecciarsi in un ca-
nale scavato sulla superficie interna creando uno spessore evidente 
sotto le controguardie (sia a sinistra che a destra). Le alette dei ca-
pitelli in pelle allumata morbida e sottile, grossolanamente squadra-
te, sono ripiegate all’interno del dorso e si estendono oltre lo spesso-
re del dorso, abbracciando le assi a testa e piede, con rimbocchi. Il 
dorso, deformato, appare piatto o leggermente stondato. I tagli so-
no molto irregolari. La coperta in pelle allumata (capriolo) si pre-
senta di colore grigiastro con una superficie vellutata a causa della 
perdita del fiore. La pelle non è scarnita e i rimbocchi sono irregola-
ri e si sovrappongono agli angoli (rimbocco del taglio davanti sopra 
a quelli di testa e piede). Sul dorso la pelle si estende oltre la testa 
(ma ora ripiegata all’interno del dorso) e il piede, grossolanamente 

15 Nelle descrizioni usiamo la pratica stabilita da Ligatus nel Language of Bindings 
Thesaurus (https://www.ligatus.org.uk/lob/) e ci riferiamo ai concetti di ‘sinistra’ 
e ‘destra’, in luogo di superiore/inferiore, anteriore/posteriore, così definiti: il lato a si-
nistra [o destra] del centro di un libro aperto come per essere letto. Tutti i componenti 
o le caratteristiche di una legatura su questo lato del libro possono quindi essere de-
scritti come di sinistra [o di destra] (ad esempio, piatto di sinistra, risguardi di sini-
stra). Questo elimina ogni confusione su quale sia il piatto anteriore nei libri scritti in 
arabo o latino, per esempio (Ligatus 2015a; 2015b). Una cucitura che va da sinistra a 
destra quindi inizia nel piatto di sinistra, generalmente il piatto anteriore nei libri oc-
cidentali, e finisce sul piatto di destra, o il posteriore.
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squadrata e lasciata libera. Varie macchie di ruggine sulla coperta, 
da contatto con metalli ferrosi (da altre legature?).

Ms B 567 (525)

IX secolo. Pergamena. Raccolta di Lettere e Sermoni di SantʼAgostino. Legatura 
rimaneggiata con sostituzione dell’asse destro con un piatto di cartone. Misure 
(H x L x P): 300 mm, 230 mm, 57 mm. Struttura fascicolare: https://doi.
org/10.5281/zenodo.10708513

Il blocco delle carte presenta una leggera smussatura di circa 45° 
a testa e piede per fare spazio per il capitello. Le carte di guardia 
sono state rimaneggiate; pergamena manoscritta sulla controguar-
dia di destra. Cucitura originale a spina di pesce preservata (con 
aggiunta di una cucitura secondaria su fettuccia per fissare il nuo-
vo piatto) su 3 nervi fessi in pelle allumata (sinistra-destra), 64 mm, 
153 mm, 230 mm dalla testa; presenza di catenelle. Asse di sinistra 
in legno (quercia?) dello spessore di 10 mm con smussatura di circa 
45° a testa e piede per fare spazio per il capitello. Capitelli su ani-
ma fessa in pelle allumata (come i nervi) e cucitura a spina di pesce 
(sinistra-destra a testa; destra-sinistra a piede) eseguita con lo stes-
so filo della cucitura. La cucitura del capitello, separata da quella dei 
fascicoli, inizia con un nodo sul lato esterno dell’aletta di pelle appe-
na sotto i passaggi di filo della cucitura del capitello, poi attraversa 
lo spessore della pelle per uscire di nuovo e iniziare la cucitura ve-
ra e propria e finisce con un altro nodo. L’asse di sinistra presenta 
un fissaggio al corpo del libro con passaggio dei nervi che sembre-
rebbe quello tipico dello stile carolingio, passando in un tunnel nel-
lo spessore del legno, uscendo sulla superficie esterna, per dividersi 
in due canali divergenti a V, attraversare lo spessore, e intrecciarsi 
in un canale scavato sulla superficie interna sotto la controguardia. 
Le alette dei capitelli si estendono oltre la testa e il piede, rimanen-
do libere, grossolanamente squadrate, e oltre lo spessore del dorso, 
abbracciando le assi a testa e piede, con rimbocchi. Il dorso appare 
piatto. I tagli presentano segni di rifilatura. La coperta in pelle al-
lumata (cervo) si presenta di colore grigiastro con una superficie vel-
lutata a causa della perdita del fiore. La pelle non è scarnita e i rim-
bocchi sono irregolari. Sul dorso la pelle si estende oltre la testa e il 
piede, grossolanamente squadrata e lasciata libera. Un segnacolo 
in pelle è annodato all’aletta di testa. 

https://doi.org/10.5281/zenodo.10708513
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 Ms B 572 (530)

IX secolo. Pergamena. Recognitiones Clementinae, libri I-X. Varie mani. Misure 
(H x L x P): 310 mm, 238 mm, 68 mm. Struttura fascicolare: https://doi.
org/10.5281/zenodo.10708963

Il blocco delle carte presenta una leggera smussatura di circa 45° 
a testa e piede per fare spazio per il capitello. Le carte di guardia 
presentano una carta singola usata come controguardia ricavata da 
un manoscritto riutilizzato (sia a sinistra, sia a destra) e incollata so-
pra ai rimbocchi. Cucitura a spina di pesce su 2 nervi fessi in pel-
le allumata (sinistra-destra), 90 mm e 205 mm dalla testa; presenza 
di catenelle. Tracce di una cucitura precedente su tre nervi: 65 mm, 
145 mm e 230 mm dalla testa. Assi lignee (quercia?) leggermente più 
grandi del corpo delle carte e spesse 10 mm (sinistra) e 7 mm (destra) 
senza smussatura degli angoli o altra lavorazione particolare. Capi-
telli su anima fessa in pelle allumata (come i nervi) e cucitura a spi-
na di pesce (destra-sinistra a testa; sinistra-destra a piede) eseguita 
con lo stesso filo della cucitura. La cucitura del capitello, separata da 
quella dei fascicoli, inizia con un nodo sul lato esterno dell’aletta di 
pelle appena sotto i passaggi di filo della cucitura del capitello, poi at-
traversa lo spessore della pelle per uscire di nuovo e iniziare la cuci-
tura vera e propria; questa finisce poi con un breve passaggio di filo 
attraverso la pelle dell’aletta e un nodo. Le assi sono fissate al cor-
po del libro con passaggio dei nervi tipico dello stile carolingio, pas-
sando in un tunnel (a sezione tonda?) nello spessore del legno, uscen-
do sulla superficie esterna, per dividersi in due canali divergenti a V, 
attraversare lo spessore e intrecciarsi in un canale scavato sulla su-
perficie interna creando uno spessore evidente sotto le controguar-
die (sia a sinistra che a destra). L’asse di destra presenta una serie di 
tre stazioni per il fissaggio di tipo romanico (con canale nello spessore 
del legno a sezione rettangolare), corrispondenti alla cucitura prece-
dente [fig. 5]. Le alette dei capitelli si estendono oltre la testa e il pie-
de, rimanendo libere, grossolanamente squadrate, e oltre lo spessore 
del dorso, abbracciando le assi a testa e piede, con rimbocchi. Il dor-
so appare piatto. I tagli presentano segni di rifilatura. La coperta in 
pelle allumata (cervo) si presenta di colore grigiastro con una super-
ficie vellutata a causa della perdita del fiore. La pelle non è scarnita e 
i rimbocchi sono irregolari, con angoli a mitra (con linguetta?). L’an-
golo di testa del piatto di destra presenta una cucitura di riparazione 
della pelle. Sul dorso la pelle si estende oltre la testa e il piede, gros-
solanamente squadrata e lasciata libera. Tracce di un fermaglio con 
chiusura destra-sinistra con tenone (ora perso) nel mezzo del piatto 
di sinistra e bindella (di cui rimane solo un mozzicone) inserita sot-
to la pelle della coperta del piatto destro, fissata con un rivetto me-
tallico, e che usciva dal taglio davanti. Tracce di due punti di anco-
raggio di una catena (uno a testa e uno al piede); i fori dei rivetti 
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di fissaggio attraversano l’asse e la controguardia. Tracce di due se-
gnacoli in pelle annodati all’aletta di testa.

Ms B 601 (559; antico 406)

VIII secolo. Pergamena. Collezione di Canoni e Decretali di Denis le Petit. Varie mani. 
Misure (H x L x P): 293 mm, 230 mm, 100 mm. Struttura fascicolare: https://doi.
org/10.5281/zenodo.10709047

Il blocco delle carte presenta una leggera smussatura di circa 45° 
a testa e piede per fare spazio per il capitello. Le carte di guardia 
presentano una carta singola usata come controguardia ricavata da 
un manoscritto riutilizzato (sia a sinistra, sia a destra) e incollata so-
pra ai rimbocchi. Cucitura a spina di pesce su 2 nervi fessi in pel-
le allumata (sinistra-destra), 80 mm e 195 mm dalla testa; presenza 
di catenelle. Assi lignee con smussatura di circa 45° a testa e piede 
per fare spazio per il capitello. Capitelli su anima fessa in pelle al-
lumata (come i nervi) doppia e cucitura a spina di pesce (destra-sini-
stra a testa; destra-sinistra a piede) eseguita con lo stesso filo della 
cucitura. La cucitura del capitello, separata da quella dei fascicoli, 
inizia con un nodo tra le due anime e finisce con un nodo che si inse-
risce tra i due strati di pelle allumata di una delle due anime [fig. 2]. 
Le assi sono fissate al corpo del libro con passaggio dei nervi che 
sembrerebbe quello tipico dello stile carolingio, passando in un tun-
nel nello spessore del legno, uscendo sulla superficie esterna per di-
vidersi in due canali divergenti a V, attraversare lo spessore e intrec-
ciarsi in un canale scavato sulla superficie interna (sia a sinistra che 
a destra). Le alette dei capitelli si estendono oltre la testa e il pie-
de, rimanendo libere, grossolanamente squadrate, e oltre lo spesso-
re del dorso, abbracciando le assi a testa e piede, con rimbocchi. Il 
dorso appare piatto. La coperta in pelle allumata (cervo?) si pre-
senta di colore grigiastro con una superficie vellutata a causa della 
perdita del fiore. La pelle non è scarnita e i rimbocchi sono irrego-
lari. Evidente cucitura di riparazione della pelle sul dorso. Le alette 
della pelle della coperta sono state strappate.

Ms B 679 (619) (réserve)

VIII secolo. Pergamena. Collezione canonica irlandese. Ricucito e rimaneggiato. 
Misure (H x L x P): 348 mm, 248 mm, 45 mm. Struttura fascicolare: https://doi.
org/10.5281/zenodo.10707228

Fori di cucitura a 85 mm, 175 mm, 260 mm, 285mm dalla testa. As-
si lignee spesse 10-12 mm senza smussatura degli angoli o altra la-
vorazione particolare. La coperta in pelle allumata (cervo?) si pre-
senta di colore grigiastro con una superficie vellutata a causa della 
perdita del fiore. La pelle non è scarnita e i rimbocchi sono irrego-
lari. Evidente cucitura di riparazione della pelle sul piatto di destra.
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 Ms D 295 (277)

Fine VIII/inizio IX secolo. Pergamena. Commento al Vangelo di Luca di Beda il Venerabile. 
Fortemente danneggiato da un incendio. In una legatura a cartella moderna. Misure 
pagina (H x L): 490 mm, 325 mm. Struttura fascicolare: https://doi.org/10.5281/
zenodo.12687383

Fori di cucitura a 82 mm, 195 mm, 310 mm, 400 mm, 435 mm dalla 
testa. Capitelli su anima fessa in pelle allumata (come i nervi) e cu-
citura a spina di pesce (destra-sinistra a testa; sinistra-destra a pie-
de) eseguita con lo stesso filo della cucitura. Il capitello di piede è 
danneggiato. L’aletta del capitello di testa in pelle (capriolo) spessa 
si estende oltre il taglio, rimanendo libera, grossolanamente squa-
drata. Segnacoli in pergamena annodati all’aletta di testa.
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